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Una vecchia industria di fronte a problemi nuovi 

Materie prime e tecnologia 
dietro i miracoli del vetro 
Nel settore artistico, dove prevale l'impiego dei « maestri », domina l'esigen­
za di migliorare qualità e ambiente di lavoro - Il costo del « verde » condi­
zionato dalla disponibilità di materie a basso costo e di macchine 

Per fare un quadro della 
situazione economica e stiut-
turale delle astemie vetrarie 
dcll'empolese, ed in ' partico­
lare di quelle a condizione 
cooperativa, si deve tenere 
presente che pur rimanendo 
sia per la produzione artisti­
ca sia per quella industriale 
l problemi di finanziamento, 
di ristrutturazione e di ge­
stione propri di tutte le pic­
cole aziende (infatti siamo in 
presenza di piccola industria 
anche se essa riveste un'im­
portanza fondamentale sU 
sul plano economico sia sto­
rico per la nostra citta) esi­
ste un dato di distinzione 
tra queste due produzioni. 

Nella produzione del ve­
tro bianco (o lavorazione ar­
tigianale) l'inciden/a della 
manodopera sul costi del 
prodotto si agglia sul 00-05' «; 
in quanto slamo di fronte ad 
un prodotto In cui l'abilita 
e la maestria dell'uomo co­
stituisce il fattore rondamen-
talo. Al contrario nella pro­
duzione del vetro verde (o 
CP.VO meccanico) questa inci­
denza si riduce al 20-23'e, es­
sendo in presenza di una 
produzione completamente 
meccanizzata, ed acquista im­
portanza la capacità produt­
tiva giornaliera e la stabilità 
(attualmente Inesistente) dei 
prezzi delle materie prime. 
Da questa diversità dell'inci­
denza della manodopera sul­
la formazione del prezzo del 
prodotto dipendono in defi­
nitiva l problemi che si pon­
gono alle 5 nziende coopera­
tive che operano in questi 
due settori nella nostra zona. 

Vetro bianco 
La CIVE, la SAVIA, la CEV 

e la STELVIA sono le quattro 
cooperative empolesi che pro­
ducono vetro bianco e colo­
rato a soffio e la maggior 
parte della loro produzione 
è indirizzata verso l'esporta­
zione. 

Per queste aziende il fat­
tore principale per il loro 
sviluppo è rappresentato dal­
la capacità artigianale dei 
propri 'maestri* vetrai, dalla 
possibilità di aumentare, mi­
gliorare le strutture am­
bientali esistenti, la produ­
zione con l'impianto di nuo­
vi forni fusori e l'immissione 
nel processo produttvo di 
quegli strumenti che la mo­
derna tecnologia mette a di­
sposizione anche di. un setto­
re come questo tipicamente 
artigianale. Quindi il miglio­
ramento delle condizioni am­
bientali in cui il lavoratore 
deve svolgere la propria atti­
vità costituisce uno dei pri­
mari interventi di queste 
aziende, le quali, per la loro 
struttura cooperativa (quasi 
il 100có degli addetti sono an­
che soci della cooperativa) 
hanno dato e stanno dando, 
nei loro piani di ristruttura­
zione, primaria importanza a 
questi investimenti. 

Altra fondamentale scelta, 
a cui sono chiamati a colla­
borare la Regione e lo Stato 
con loro finanziamenti, par 
non correre il rischio di ve­
der morirò questa industria, 
è quella della istituzione di 
una scuola professionale nel­
la quale si formino le nuove 
generazioni vetrarie onde da­
re nuova linfa vitale a que­
sta industria. Del resto razio­
ne intrapresa da queste 
aziende tendente al migliora­
mento degli ambienti di la­
voro si innesta proprio in 
questa prospettiva, in modo 
da ripresentare la vetreria ai 
giovani che allo stato attua­
le disertano questa attività, 
come un luogo degno di la­
vorarci. 

Nel tentativo poi di supe­
rare le inevitabili difficolta 
di mercato in cui queste 

nziende si sono venute a tro» 
vare nel momento in cui ò 
avvenuta la svalutazione del 
dollaro e la conseguente per­
dita • di valore della nostra 
moneta, esse, coscienti del va­
lore dell'associazionismo, han­
no dato vita Insieme ad al­
tre aziende n conduzione pri­
vata ni « Centro vetro ». 

Esso si e posto il proble-
ma di far conoscere e pub­
blicizzare la produzione del 
\etro presso i mercati stra­
nieri e nazionali sottraendola 
cosi dal quasi anonimato, in 
cui prima era lelagitn, e alla 
sp:culazicno degli interme­
diari. Da questa azione si è 
ottenuto in questa primn fa­
se una più equa remunera­
zione che ha p3rmesao di su­
perare situazioni contingenti 
che si seno presentate. At­
tualmente le nziende aderenti 
al «Ceotro» stanno discuten­
do, con larghezza di vedute, 
a nostro avviso, la possibilità 
e li necessità di dnre al cen­
tro vetro una dimensione re­
gionale, attraverso il quale 
costruire gli strumenti tec­
nico-commerciali più corri­
spondenti alle attuali neces­
sità, onde ottenere migliori 
risultati economici, che sono 
la condizione essenziale per 
realizzare i programmi di ri­
strutturazioni aziendali ap­
prontati e per rispondere po­
sitivamente alla richiesta di 
migliori retribuzioni ed am­
bienti di lavoro, avanzata dai 
lavoratori, ì quali giustamen­
te vogliono meglio compen­
sato il proprio lavoro, e riac­
cendere cosi per le nuove ge­
nerazioni l'interesse profes­
sionale per l'arte vetraria. 

Come si vede, anche per 
il settore del vetro bianco 
a soffio, come del resto per 
tutte le piccole industrie pro­
prie della nostra zona e di 

' tutta la regione, 11 problema 
fondamentale rimane quel­
lo di avere lft possibilità di 
accedere «i crediti agevolati a 
basso tasso di interesse per 
poter dare impulso — e l'asso­
ciazionismo ne costituisce un 
altro elemento — allo svilup­
po di questa industria dalle 
cosi lunghe tradizioni. 

Vetro verde 
Per le aziende di questo 

settore, nel nostro caso la 
Cooperativa Fiascai, le quali 
attuino un ciclo produttivo 
completamente meccanizzato. 
oltre ai problemi di spazio, 
di miglioramento degli am­
bienti di lavoro che abbiamo 
ricordato per il vetro bianco, 
si peogono, per poter esser 
competitivi sul meicato, pro­
blemi ancora più grandi per 
aunnto riguarda la necessita 

1 avere a disposizione finan­
ziamenti agevolati a basso 
tasso di interesse. 

In questo campo la possi­
bilità di essere « dentro o 
fuori » del mercato dipende 
molte volte da quante botti­
glie, damigiane o fiaschi si 
riesce a produrre giornalmen­
te, da qui la necessità di ave­
re a disposizione macchinari 
moderni ed efficienti, essere 
in grado di sostituirli con 
apparecchiature sempre più 
moderne per mantenere sem­
pre la competitività del pro­
dotto sul mercato (non biso­
gna dimenticare che sul mer­
cato euroeo e nazionale esi­
stono forti concorrenti) e per 
far questo gli investimenti 
a volte si aggirano sul mi­
liardo di lire. P^r il cavo 
meccanico non si tratta più 
di fare un « pezzo » più bel­
lo del concorrente, ma si trat­
ta di avere una macchina 

che fa più bottiglie degli al­
tri. 

Altri sono poi 1 rattorl che 
cr ricorrono a determinare il 
prezzo del prodotto, coirle di­
cevamo nll'inizio. Seno il co­
sto del metano o della nafta 
che • alimenta i forni fusori, 
per i quali si chiede, special­
mente per il primo, che lo 
Btato non attui gli aumenti 
ventilati; si tratta di essere 
in grado di ricevere con con­
tinuità e a prezzi controllati 
la soda, materia prima indi­
spensabile alla produzione 
del vetro, di cui la Solvay, 
industria a pirtecipazione 
statale, detiene 11 monopolio; 
si tratta di respingere le 
azioni speculative che su que­
sti prodotti specialmente ne­
gli ultimi tempi si è tentato 
di mettere In atto. 

Ancora maggiore impor­
tanza assume quindi per que­
sto settore degl'Industria ve­
traria la necessità di adegua­
ti finanziamenti ed una po­
litica che le metta a dispo­
sizione le materie prime esi­
stenti nel nostro Paese (me­
tano, soda) a prezzi politici 
e non da strozzinaggio, in 
considerazione anche del fat­
to che essa è una delle po­
che industrie che esportano e 
che il mercato dei conteni­
tori in vetro, attualmente, ti­
ra. Da qui la necessità di 
sviluppare un'azione politica 
e di pressione verbo il go­
verno, in accordo con tutte 
le strutture cooperative, al fi­
ne di imporgli la scelta di 
provvedimenti in favore di 
queste aziende, in quanto qui 
la sopravvivenza non dipen­
de tanto dalla capacità crea­
tiva dei lavoratori-cooperato­
ri, ma da fattori economici 
naziona" ed '.ntemiuionali. 

Piero Benassai 

Una crisi come tante ma conclusa in modo diverso 

Quando il padrone 
lascia l'azienda 
La « Imballaggi Biagiotti », 90 licenziamenti, è stata pre- . 
sa in gestione dai lavoratori ed inserita nel settore coo­
perativo - L'apporto dei Comuni e delle forze sociali 

Nel luglio del 1973 il Consi­
glio Comunale di Lardano 
prendeva posizione nei con­
fronti della lotta che il Con­
siglio di fabbrica della Imbal­
laggi Biagiotti di Castelmarti-
ni portava avanti con la pro­
prietaria della fabbrica che al­
la richiesta di ristrutturazio­
ne e ammoder lamento della 
azienda dimostrava « più ten­
denza alla vendita che agli in­
vestimenti » (così affermava il 
documento approvato all'una­
nimità dal Consiglio Comuna­
le di Lardano) a anzi — con. 
tinuava il documento — gli 
investimenti sarebbero stati 
esclusi no i tanto per motivi 
economici quanto per ragio­
ni familiari ». A questo pri­
mo allarme seguirono, dono 
una se re di assemblee de­
gli operai. le lettere di licen­
ziamento di tutti e 90 i di­
pendenti. Un licen7'amento as­
surdo perché la ditta era in 
attivo e le commesse (con no­
mi prestigiosi) non mancava­
no 

Dal mese di psos*.n 'tvzió 
u m lunga serip di manif^sta-
7;ri"» nrnma=isp dasli operai 
dell'az'pr^'a. dalie forze po­

litiche e sindacali, dalle am­
ministrazioni comunali della 
zona. Assemblee, comizi, cor. 
tei di macchine per le stra­
de dei maggiori centri della 
zona (compreso Montecatini) 
portarono a conoscenza di tut­
ti i cittadini della lotta intra­
presa dai lavoratori della 
et Imballaggi Biagiotti » 

Le lotte agrarie e la piena 
partecipazione delle popola­
zioni hanno portato alla co­
stituzione di cooperative agri­
cole di servizio e di lavora­
zione in forme estremamen­
te notevoli influendo in for­
te misura anche sulle prospet­
tive dei dipendenti della « Co-
op Imballaggi » (è questo in­
fatti l'attuale nome dell'azien­
da). Anche in questo settore 
è dunque intervenuto l'orga­
nismo provinciale cooperati­
vo. Intervento che si è espres­
so. ancora uni volta, con gli 
strumenti propri dell'organiz­
zazione! sindacale e di servi­
zio. Sindacale attraverso la 
presenza e te conduzione cibi­
le trattat've in primi perso­
na con tutti eli enti che. han-
rr> svolto un ruo!o primario 

i nei confronti ri: questo prò-
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blema; di servizio attraverso 
l'assistenza all'azienda con lo 
studio del settore nel quale 
l'azienda stessa opera e l'or­
ganizzazione tecnica ammini­
strativa del lavoro. 

La « Coop Imballaggi » è 
già una cooperativa omologa­
ta. riconosciuta cioè di fatto 
attraverso l'iscrizione al Tri­
bunale. Sono già cominciati i 
lavori di risistemazione e mes-
su a punto dei macchinari 
che sono rimasti fermi per 
oltre sei mesi; sono stati già 
definiti i valori per la deter­
minazione dei prezzi delle ma­
terie prime; sono già state in. 
dicate le cooperative che pre­
steranno le garanzie per il ri­
levamento dell'azienda. 

Una azione dell'organizzazio­
ne cooperativa che ha anche 
permesso di predisporre l'u­
tilizzazione dei lavoratori nei 
vari reparti. Una decisione, 
questa, dovuta anche al fatto 
che l'azienda non ha attual­
mente problemi di ristruttu­
razione ed è in condizione di 
assolvere a tutte quelle com­
messe (e in questo senso non 
vi sono problemi) che permet­
teranno all'azienda di ricnmin-

'< ciare a lavorare. Il 20 febbraio 
; alla mezzanotte, la « Coop Im-
I ballaggi » chiuderà definiti-
; vamente il brutto capitolo del­

la letta per la difesa de! la. 
| voro dei 90 operai, e si inse­

rirà nel tessuto cooperativo 
della zona con alle spalle u la 
dura esperienza padronale ma 
anche con la earanzia della 

, presenza e dell'assistenza del 
j movimento cooperativo. 

I Una presenza che permette­
rà. attraverso il recupero di 

ì una azienda altamente quali­
ficata nel settore degli imbal-

' lagei, e per questo fortemen­
te competitiva nel campo del­
la produzione, di impeiire 

' che l'economia delh sona di 
Lamporecchio e Torcia no sia 
costretta a subire quel forte 
contraccolpo estremamente pe­
ricoloso che la chiusura a-
vrebbe creato Sarà ancora 
una volta la rinrova che era­
no vere le affermazioni del 
Consielio di Fabbrica e del-

i le organizzazioni sorìal'i de­
mocratiche oliando afferrn wa-
so che la proprietaria non a. 
veva ?!cuna ?-'ust;frazione va­
lida alla sua decisione di chiu-

i dere l'azienda mi che norta-
i va soltanto al • risuìt-ito di 
i Fnua'ifirnr^ e annullare an­

ni di s.°crif:ci e me<=i di lot­
ta dei d'n^ndenti della «Coop 
Imbillagiri v. 

Storia di una felice 
riconversione industriale 

La COPART 
dalle barche 
al mobile 
per cucina 
A Limite sull'Arno l'ultima guerra ha 
interrotto una tradizione ma è nata, 
grazie all'iniziativa dei lavoratori, una 
nuova industria di portata nazionale 
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Al termine di un borgo 
fra Limite e Capraia, in una 
spianata a ridosso dei colli 
che un tempo, con i loro bo­
schi, fornivano il legname per 
le attività fondamentali del­
la zona, si distende il grande 
stabilimento della Copart, la 
Cooperativa Artieri di Limi­
te. Questo grande edificio, so­
brio e funzionale, entrò pie­
namente in funzione nel 1907. 
Fino ad allora i soci avevano 
lavorato in locali fortunosa­
mente ottenuti, ricavati in 
una decrepita cartuccerin del­
la guerra del '15'18. L'inaugu­
razione del nuovo stabilimen­
to, di proprietà della coopera­
tiva. significò da una parte 
il reale decollo sul piano eco­
nomico, dall'altra la opzione 
definitiva di Un programma 
di lavoro fondato esclusiva­
mente sui mobili da cucina. 

All'inizio la Cooperativa Ar­
tieri aveva applicato la tecni­
ca della lavorazione del le­
gno a ben altri campi. La 
cooperativa si era costituita 
per due circostanze precise: 
da una parte per le grandi 
possibilità di lavoro che c'era­
no nell'immediato dopoguer­
ra, connesse con la ricostru­
zione; dall'altra, per la chiu­
sura. a Limite, dei cantieri 
Picchiotti. Nell'autunno del 
1914 la zona ai piedi del 
Montalbano era liberata. A Li­
mite, i cantieri Picchiotti era 
no chiusi: l'attività era stata 
trasferita a Viareggio e le mae­
stranze erano rimaste disoc­
cupate. Decisero cosi di en­
trare nei cantieri e di lavo­
rare in proprio. La prima at­
tività che si presentò fu la 
ricostruzione dei ponticelli, 
delle passerelle della zona. 
fatti saltare nella guerra, e 
la riparazione dei battel­
li allora usati per traghetta­
re l'Arno. Fu, si può dire, 
un'attività di emergenza per 
una necessità particolare. Una 
vera attività, però, con com­
missioni che dessero al lavo­
ro una certa regolarità, non 
si ebbe fino all'estate del '45: 
il principale cliente fu la Ma-
tina Militare, per la quale 
furono ideate e costruite al­
cune imbarcazioni, e molte 
più furono riparate. La rico­
struzione ferveva anche nella 
vita civile: gli artieri di Li­
mite si trovarono a riparare 
gli autobus, 1 tram di Firen­
ze, a trasformare relitti qua­
si informi in autocarri pres­
soché nuovi, in una attività 
frenetica che richiedeva impe­
gno, abilità, ed anche fanta­
sia. Quei pochi di allora che 
lavorano ancora oggi nella 
cooperativa parlano con rim­
pianto di quel lavoro, che era 
creazione ad ogni istante, che 
richiedeva soluzioni ingegno­
se e continuamente nuove. 
che non era mai monotono. 
Ma rimpiangono soprattutto 
il clima in cui operavano, ca 
rico di una solidarietà che 
pareva cosi tenace da sem­
brare un preludio al socia­
lismo. 

Invece si preparavano mo­
menti difficili, all'esterno ed 
anche entro l'ambito della 
cooperativa limitese. In pra­
tica finito il fervore febbri­
le della ricostruzione, solo 
verso gli anni '50 ci si trovò 
di fronte al problema di una 
riconversione dell'industria, 
con la necessità di incammi­
narsi in settori di attività 
nuovi, meno contingenti, con 
prospettive di lavoro conti­
nuo. Anni di tentativi, di espe­
rimenti. anche di insuccessi, 
talora, che avrebbero potuto 
indurre ad abbandonare 
Dal 1952 si andava afferman­
do la presenza sul mercato 
della Cooperativa artieri nel 
settore dei mobili da cucina, 
accanto alle altre, tradiziona­
li attività e, spesso, congiun­
te strettamente ad esse, poi­
ché in un primo tempo i mo­
bili servivano per arredare 
gli interni delle imbarcazio­
ni. Solo fra il 1953 e il 1957 
maturava la scelta definitiva 
di operare esclusivamente 
nell'ambito dei mobili da cu­
cina. 

Attraverso i punti di ven­
dita — la Copart non orga­
nizza direttamente le vendi­
te, ma opera esclusivamente 
attraverso ì rivenditori — la 
Cooperativa è presente in 
buona parte delle regioni ita­
liane. dalla Lombardia alla 
Puglia. Particolarmente, pe­
rò. copre in modo capillare 
la Toscana e l'Emilia, con 
due punti di vendita in ogni 
grande centro. Recentemen­
te la Copart ha esposto la sua 
produzione — un modello di 
arredamento da cucina inte­
ramente in legno e gli altri in 
laminato plastico — in una 
mostra internazionale, a Mo­
sca, riscuotendo un buon suc­
cesso. Potrebbe essere l'occa­
sione per lanciarsi in impre­
so di dimensioni maggiori: la 
Copart, però, preferisce sop­
pesare con attenzione le pas­
sibilità che ha, per non av­
venturarsi in forme di atti­
vità che potrebbero costituire 
uno sforzo eccessivo sul pia­
no del rischio finanziario ed 
organizzativo. La situazione di 
difficoltà del Paese, l'inflazio­
ne continua e grave, del re­
sto, invitano ad una ancor 
maggiore cautela. 

Certo, la Copart vuole am­
pliarsi, ma non vuole assu­
mere impegni che non è cer­
ta di poter mantenere. Già 
ora, del resto, lo stabilimen­
to è fornito di attrezzature 
modernissime, che sono alla 
avanguardia In questo cam­
po. che rendono passibile 
una produzione non solo mol­
to solida, ma anche estrema­
mente accurata, con una li­
nea elegante nella sua essen­

zialità ed efficienza. In defi­
nitiva, in trenta anni di una 
attività che è stata talora an­
che una lotta dura, la Copart 
ha conquistato valori che non 
può svendere in operazioni 
arrischiate: una posizione so­
lida sul mercato interno, un 
apprezzamento da parte di 
tutti, una esperienza sicura. 
Bono questi i « beni comu­
ni » dei poco meno trenta so­
ci che lavorano nella coopera­
tiva. Un patrimonio di valo­
ri che, indubbiamente, è sta­
to e continua ad essere parti­
colarmente significativo nel 
tessuto sociale, oltre che eco­
nomico, dol piccolo centro del 
Medio Valdarno. La Copart 
non opera isolata: fa parte di 
un gruppo cooperativo di mo­
bilieri, costituito da altre due 
cooperative della Toscana e 
da due dell'Emilia. Anch'essa 
rappresenta un'ulteriore veri­
fica delle esigenze e delle 
tradizioni democratiche, oltre 
che di uno scambio intenso 
di esperienze, sulla base di 
una solidarietà reale, fra le 
due regioni. 

Franca Bellucci 

... dei Firenze 

FLORENPEPE 
entra in cucina con la fragranza 

dei propri prodotti 
Pepe nero - Pepe bianco - Cannella - Noce Moscata - Origano - Peperoncini 
Chiodi di Garofano - Paprika - Curry - Zenzero - Basilico - Cipolla - Prez­
zemolo - Rosmarino - Salvia - Sedano - Spezie - Mistarrosto - Soffritto 
Maggiorana - Anice - Pepolino - Finocchio. 

FLORENPEPE s.a.s. Firenze per l'importazione e lavorazione 
droghe, spezie e aromi naturali. 
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IMPORTAZIONE CARNI E BESTIAME 
Macellazione 
nel proprio 
stabilimento 
di bestiame 
di prima qualità 
ESTERO 
e NAZIONALE 

VIA PANTALLA 
Telefono 51.343 

Abitazione: 
Telefono 51.127 

VENTURINA 
(LIVORNO) 

CONSERVIT 
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Amministrazione: FIRENZE - Via del Bandi no, 13 • Tel. 683.905 
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